
Non ha ancora deciso chi sostenere al
congresso, e forse non lo deciderà
mai: «Voglio rimanere libero di poter
fare il rompiballe sui contenuti». Ma
Fabrizio Barca a conclusione del suo
giro d’Italia alla ricerca del Pd che c’è
(da cui ha tratto il libro, La traversata,
che esce oggi per Feltrinelli), l’idea su
quello che dovrebbe essere il Pd l’ha
chiara. Netta separazione fra segreta-
rio e candidato premier per evitare
che il partito diventi megafono del go-
verno e quindi «inutile» nella società.
E più potere decisionale a chi si impe-
gna nel partito che a chi vota solo alle
primarie. Il nodo, spiega, è come co-
struire una moderna forma partito.
Ed è su questo punto che fin qui i
«quattro candidati non hanno ancora
dato garanzie».
Oltre 21mila km percorsi, oltre 10mila
personeincontrateinpiùdi162circoli.Il
suo viaggio nel Pd ha mostrato una
gran voglia di partecipazione, eppure
gliiscrittisonoincalo: il tesseramentoè
a poco più della metà dei 500mila del
2012 e meno di un terzo degli oltre
800miladel2009.Non èstrano?
«No, in tutti gli incontri c’è sempre sta-
ta una quota rilevante, tra il 30 e il
40%, di non iscritti. E di questi, molti
che non avevano rinnovato la tessera
e moltissimi pure che s’erano messi in
coda alle primarie».
Comespiegaquestacadutaneltessera-
mento?
«Perché non è chiara la ragione socia-
le per cui iscriversi. La tessera la puoi
prendere per nostalgia, per un legame
con un certo mondo, ma il Pd non su-
scita oggi sentimenti molto forti. Op-
pure la puoi prendere per fare qualco-
sa, per discutere e decidere. E questo
avviene assai poco nel Pd».
Il numero sempre più basso di iscritti
non dimostra che il Pd non può fare a
meno di quei 3,5-4 milioni di persone
chepurnonavendolatesserapartecipa-
noalleprimarie?Conlasuaideadidare
potere decisionale solo a chi effettiva-
mentepartecipaallavitadipartito,non
sirischiadirestringereilcampoerinun-
ciareaquelpatrimoniochesonoglielet-
toridelleprimarie?
«Il voto alle primarie ti costa solo un
po’ di suola delle scarpe. Non è molto
faticoso. Fai molta più fatica a iscriver-
ti e soprattutto a partecipare e a lavo-
rare in una associazione. Lo scarto col
fare la fila al gazebo è profondo. E
ovunque la politica che suscita parteci-
pazione sta proprio nella possibilità
concreta di incidere sul proprio desti-
no. Non è sufficiente infilare un nome
in un’urna. Ecco se hai un partito che
li fa decidere si iscrivono, altrimenti è
grasso che cola se quando ci sono le

elezioni ti votano».
Dallasuaideadicosadovrebbediventa-
reilPdsenededucecheleisosterràCu-
perlo.Sbaglio?
«Sì, si sbaglia. Tutti i quattro candidati
offrono idee interessanti, ma da nessu-
no ho sentito ancora come costruire
una forma partito moderna. Nessuno
ha ancora spiegato come mettere in re-
te i circoli, cosa fondamentale che in-
fatti fanno tutte le più moderne asso-

ciazioni come Greenpeace. Nessuno
ha detto chiaramente che il partito
non è una scorciatoia per un incarico
pubblico da qualche parte. Nessuno
propone, come chiedono i tanti circoli
che ho incontrato, che la direzione sia
ridotta da 200 a 20 membri per ren-
derla davvero un organismo che deci-
de. Al momento in ogni candidato c’è
una parte che mi piace. L’attenzione
all’Europa di Pittella, le esperienze
giovanili che Civati suscita e intercet-
ta, la voglia di far saltare le posizioni di
rendita di Renzi e l’impianto teorico di
Cuperlo».
Quindinon ha ancoradeciso.
«Non posso farlo perché non vedo im-
pegni».
Deciderà?
«Forse. Ma il mio piccolo ruolo non è
indicare un nome, ma spingere l’atten-
zione dei candidati su due nodi da scio-
gliere».
Quali?
«Come appunto si ricostruisce un par-
tito che scateni un vero confronto di
idee e che così produca pressione su
chi governa. E poi con quale metodo e
strategia si governa il nostro Paese. So-
no venti anni che il centrosinistra ci
prova e non ci siamo riusciti. È vero
che paghiamo le code delle vicende
passate e che la congiuntura è partico-
larmente difficile, ma ci serve anche
un partito che voglia e sappia realizza-
re cambiamenti radicali. È questo che

dico nel mio libro-riassunto del viag-
gio che ho fatto in questi mesi fra il
popolo del Pd. Non essendo alla ricer-
ca di collocazioni, mi posso permette-
re di fare il rompiballe».
Bersanidicechenoncapiscecheideadi
Pdabbia in testa Renzi. Lei l’ha capita?
«Del sindaco di Firenze mi piace
l’idea di introdurre meccanismi con-
correnziali nel partito e nella società.
Perché uno dei mali italiani è la diffi-
coltà a scardinare le posizioni costitui-
te. Ma il rinnovamento come lo vuol
fare? Attraverso una gara di idee e per-
sone per una nuova sinistra forte o ca-
lando dall’alto una nuova cordata? È
questo a cui non ho avuto ancora ri-
sposta».
Unelementodeterminanteperstabilire
qualePdaverenelfuturoèlaquestione
segretario uguale candidato premier.
Lei è per dividere le funzioni. Tuttavia i
generali senzaesercito, comeProdinel
1996,durano poco.
«No l’esercito c’era. Il problema di
quel governo fu una strategia troppo
astratta e costruita da un’élite. Per me
prima serve una strategia resa precisa
e condivisa dal confronto-conflitto
dentro il partito e poi ancora un parti-
to pronto a sostenere nella società gli
scossoni che inevitabilmente produr-
ranno le scelte del governo. Perché è
ovvio che quando si inizia a togliere le
incrostazioni che ci sono in Italia poi
l’impatto va retto. E non lo può regge-
re un partito-megafono del governo. Il
partito cioè deve svolgere un compito
non dico autonomo, ma sicuramente
diverso da quello del governo. Se il se-
gretario è anche premier il partito è
solo un megafono del governo, non
uno strumento della società. E così
non serve a molto, neppure a chi guida
il governo».
Nella sinistra europea, forse con la sola
eccezionefrancese, il leaderdelpartito
èanche candidatopremier.
«Prendiamo il caso di scuola: la Gran
Bretagna. Come si sa la strategia di
Blair è per molti versi fallita. Però è un
tentativo alto, che ha molto da inse-
gnarci e ha retto dodici anni. E che pri-
ma di arrivare a battere i conservatori
impiega sette anni di confronto, anche
duro, sulle cose da fare e che per tre
anni è spinto da un leader che si dedi-
ca solo al partito. L’insuccesso e la cri-
si del partito laburista sono anche figli
della sua successiva mancata autono-
mia».
Oggi il Pd è al governo col Pdl. Quanto
malessere ha trovato nella base demo-
craticaper le larghe intese?
«Parecchio. Ma, come si vede dal li-
bro, che ha un intero capitolo dedicato
alle voci dei circoli, tutti indicano an-
che una via d’uscita molto pratica. Vi-
sto che ci siamo, dicono, vogliamo
chiedere a questo governo di fare cose
che sono più vicine alle nostre corde e
più utili all’economia? Vogliamo esse-
re come partito tanto robusti come lo
è stato il Pdl con l’Imu? Questo chiedo-
no».
Teme uno scivolone del Pd sulla deca-
denzadiBerlusconi?
«No. La situazione è così chiara. Uno
scivolone non è pensabile, anche per-
ché se accadesse sarebbe la fine del
Pd».
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● Il presidente della Feps: nel voto europeo serve
una coraggiosa piattaforma dei progressisti

potrebberomettersidi traversoanche
rispettoall’ipotesidiscindere lafigura
disegretariodaquelladicandidato
premier.C’èanchecheper ilvia libera
allenuovenormeservelamaggioranza
assolutadeicomponenti
dell’Assemblea,conlapossibilitàdiun
referendumsenonci fossela
maggioranzadeidueterzi.Madegli
oltremillecomponentidell'assemblea
elettanel2009molti sisonoallontanati
dalpartito.Bisognacontarepoi i
deputatiuscenti,chenonnefannopiù
parte.Eil fattoche i renzianisono
sottostimati rispettoallaconsistenza
chehannoinParlamento.

Lostessonumerolegale, riferiscono
alcuniparlamentariPd,èarischio.
Comesenonbastasse,acomplicarele
cosecisimette il fattochelapresidente
(RosyBindi)èdimissionaria.Afrontedi
divisioni interne,dunque, lasedutasi
esporrebbefacilmentearicorsie
contenziosi.Questoobbligaa
raggiungereun'intesachesialapiù
ampiapossibile.Maa ierisera,
nonostantel'ottimismodi facciata, le
posizionieranoancoradistanti.
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«Resto un battitore libero
Sì a un segretario vero»

Alle elezioni europee del 2014 manca-
no pochi mesi. Un appuntamento in
cui potrebbe diventare evidente la cri-
si del progetto europeo. Massimo
D’Alema, presidente della Fondazione
europea di studi progressisti (Feps),
nel suo intervento di apertura dei lavo-
ri a Bruxelles di «Oltre l’austerità: co-
struendo la solidarietà europea» ha
messo in guardia su questo rischio e
ha sollecitato i progressisti a impe-
gnarsi per un’inversione di tendenza.
«È necessario liberare l’Europa dalla

gabbia di austerità in cui è stata confi-
nata negli ultimi anni e guidarla verso
l’adozione di una nuova strategia di svi-
luppo» ha detto D’Alema spiegando
che «se vogliamo evitare un risultato
elettorale che si traduca in una crisi
del progetto europeo, l'unica via per-
corribile è quella di offrire ai cittadini
una reale alternativa, con una piatta-
forma comune che deve necessaria-
mente essere coraggiosa e innovativa.
Il nostro obiettivo, insomma, deve es-
sere quello di andare al voto per cam-
biare la direzione attuale delle politi-
che europee». Pertanto «non servireb-
be a niente mostrare vuoti e ipocriti

slanci pro-europei. Ammettiamolo:
l'Europa sta diventando sempre più
impopolare, anche in Paesi, come l'Ita-
lia, di tradizione convintamente euro-
peista». Tanto più davanti al pericolo
che la campagna elettorale alle porte
nazionalizzi ancora di più il dibattito
europeo invece che raggiungere l’ob-
biettivo inverso, cioè «europeizzare» i
dibatti nazionali.

D'Alema quindi ha suggerito alcune
azioni «essenziali» da intraprendere:
«L'introduzione di una politica di soli-
darietà in Europa per risolvere il pro-
blema dei debiti sovrani; un'interpreta-
zione più ampia e flessibile del Patto di
stabilità, che sblocchi gli investimenti
pubblici nazionali; una strategia euro-
pea di investimento e un nuovo e più
ampio budget, che rifletta gli obiettivi
della Ue nel Ventesimo secolo e preve-

da maggiori risorse per il lavoro e la
crescita, la ricerca e l'istruzione, l'inno-
vazione e le infrastrutture; la creazio-
ne dell'Unione bancaria europea, per
contrastare la speculazione finanzia-
ria e agevolare l'accesso al credito per
le imprese, con l'obiettivo di incorag-
giare gli investimenti nell'economia
reale e una robusta ripresa dalla crisi;
il completamento del Mercato unico e
gli stimoli al consumo interno, per so-
stenere i primi modesti segnali di ripre-
sa. A tal fine, occorre promuovere una
ridistribuitone del reddito, l'aumento
dei salari e, quindi, una crescita traina-
ta dal reddito stesso».

Contrastare l’impopolarità dell’Eu-
ropa è possibile dando un grande se-
gnale di cambiamento. E questo deve
essere uno degli impegni dei partiti
progressisti che «correranno con un

candidato unico alla presidenza della
Commissione. Alcuni governi naziona-
li, come quello italiano, si sono impe-
gnati a tenere conto della volontà de-
gli elettori nell’indicazione del prossi-
mo presidente della Commissione».

Inevitabile la richiesta a margine di
un commento sulla situazione interna.
«Renzi lo ha detto in modo nel modo
un po’ ruspante, proprio dell’età giova-
nile, ma è vero che se Berlusconi cause-
rà le elezioni noi le vinceremo. I suoi
elettori non lo premieranno se farà ca-
dere il governo Letta» che per noi, in-
vece «deve portare avanti la sua missio-
ne, agganciare la crescita, combattere
la disoccupazione e poi accompagnare
le riforme». Sul voto in giunta «cambia-
re le regole il giorno prima del voto mi
sembra difficile». Il ritorno a Forza Ita-
lia? «L’ammissione di un fallimento».

D’Alema: «In Europa tornino politiche di solidarietà»
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«Ognicandidato
haqualcosachemipiace:
l’europeismodiPittella,
lanovitàdiCivati,
la rotturadiRenzi,
l’impiantodiCuperlo»
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